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IL FILM: John Dillinger è un fuorilegge col vizio del baseball, del cinema e delle macchine veloci. A colpi di Thompson e a capo di una gang armata, rapina banche ed estingue i debiti degli americani impoveriti dalla (Grande) Depressione. Le sue fughe rocambolesche e temerarie gettano imbarazzo e sconforto sulle istituzioni e su Edgar Hoover, ambizioso direttore del Bureau of Investigation. Elegante ed impavido, Dillinger ha un proiettile sempre in canna e un cappotto per ogni occasione e per ogni signora, rapinata del suo cuore o rapita dal suo fascino. La sua nemesi, efficiente e laconica, ha il volto e il garbo "gable" di Melvin Purvis, determinato ad accomodarlo sulla sedia elettrica. Decimata la sua compagine di criminali e assediato dalla polizia, Dillinger sceglierà la via fatale (e letale) del cinema.
Il fascino dei cattivi «Dillinger: bandito eroe. Che il cinema, e non solo, subisca lo charme del cattivo, dell'antagonista, sta nelle regole. È uno charme accreditato, che viene da lontano. Il primo motore, la prima definizione può essere il cosiddetto fascino di satana. Ha radici antiche, appunto, nella tragedia greca che ha creato precedenti imprescindibili, duemilacinquecento anni fa. Poi risalendo c'è stato un altro grande motore, il romanzo gotico che determinava un'evoluzione importante, estetica naturalmente ma anche sociale e morale, il tutto su una piattaforma di qualità letteraria, riconosciuta, garante, storicizzata (...) detto in sintesi non è il bello che davvero ci affascina, ma l'orrendo. Con tutte le evoluzioni che potevano derivarne. A cominciare dal concetto dell'eroe, che perde fascino e diventa banale: è molto più interessante l'antagonista, il cattivo, l'antieroe.» L’America della Grande Depressione «Dillinger operava negli anni Trenta, quelli della grande depressione economica. Naturalmente, per essere accreditato come eroe occorreva una buona ragione e venne trovata nel sociale: rapinava le banche che a loro volta avevano rapinato i cittadini rendendoli poveri e disperati. Poi c'era l'attitudine criminale di Dillinger, autentica come una passione: gli piaceva rapinare e non aveva esitazioni quando si doveva uccidere, e magari con la passione detta sopra se si trattava di poliziotti. Il termine corretto per questo modello è fuorilegge, che può significare "costretto a esserlo" o anche "non avrebbe voluto esserlo". La tradizione americana incoraggia questo mito con felicità. Billy the Kid aveva ucciso a 12 anni per difendere sua madre, premessa per un destino ingrato, certo non scelto. Jesse James, reduce dalla guerra civile era stato tradito dall'autorità che gli aveva promesso il condono. Certo, non rubavano ai poveri, attaccavano i treni e le banche, dove c'era il denaro. Ci sono libri e film a decine sui due eroi fuorilegge. Naturalmente il cinema, nel tempo, si deve concedere le sue legittime evoluzioni. Omologare il Kid e Jesse a Robin Hood a un certo punto cominciò a sembrare scontato, occorrevano sfumature scure, occorreva una revisione, una prospettiva realistica. E così ecco che il buono andava fatto convivere col cattivo. Jesse James aveva certo qualche ragione per mettersi fuori dalla legge, ma accettiamo anche il fatto che forse avrebbe potuto trovare altre vie. Erano tanti i reduci sfortunati, non tutti giravano gli Stati a rapinare e ammazzare (...)» Il ca-buono «Dillinger viene dunque rappresentato nelle due facce, il criminale e l'eroe. Ma l'eroe è cattivo, niente mito, nessuna apologia. Il regista Mann intende rubricare sullo stesso piano il cattivo e il buono, il ca-buono. E qui deve inserirsi, a forza, un altro elemento, l'antagonista. Quello che, aritmeticamente, tradizionalmente dovrebbe essere il buono. Ma l'equazione vale anche in chiave opposta: anche il poliziotto, Melvin Purvis, che per anni diede la caccia a Dillinger, non può essere abbandonato al suo banale, tradizionale ruolo di buono-integro tout court, ma deve essere de-rubricato a buono&cattivo. È un artificio dovuto alla lettura attuale dell'eroe, al relativismo generale che riguarda appunto ciò che è buono e cattivo, bene e male eccetera, all'equilibrio che deve essere garante anche della personalità del cattivo riconosciuto. E così è opportuno dare un assist al criminale mettendogli contro un uomo di legge che deve usare armi improprie (criminali) per opporsi efficacemente al nemico.» (Pino Farinotti – MyMovies.it)
LA RECENSIONE: «(...) Mann è un cineasta radicale che da giovane ha lavorato molto in Inghilterra perché negli Usa, per lui, tirava un'ariaccia: pur essendo un ebreo bianco, le sue simpatie per le Black Panthers lo avevano messo nei guai. Poi, è anche un grande stilista, e Nemico pubblico è un clamoroso esercizio di stile, né più né meno di Collateral o Miami Vìce: lo straordinario realismo delle sparatorie si sovrappone all'uso straniante della colonna sonora quasi rock, e nel finale il suddetto gangster-movie con Gable e Powell diventa un controcanto ironico alla fine di Dillinger, un po' come il numero di tip-tap in Cotton Club di Coppola. Johnny Depp, bravo come sempre, sfida il mito di Gable: ed è forse l'unico attore vivente a poterci provare.» (Alberto Crespi – l’Unità)
Origine: Usa; Durata: 143’; Interpreti: Johnny Depp (John Dilinger), Christian Bale (Melvin Purvis), Marion Cotillard (Billie Frechette), Billt Crudup (J. Edgar Hoover), Channing Tatum (Pretty Boy Floyd); Sceneggiatura: Ronan Bennett, Ann Biderman, Michael Mann; Fotografia: Dante Spinotti; Montaggio: Paul Rubell, Jeffrey Ford; Musica: Elliot Goldenthal; Distribuzione: Universal












